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1. La resilienza come bene climatico pubblico
1. Che cos'è un bene pubblico (puro)? Non escludibile / non rivale

2. Che cos'è un bene climatico? Un bene collegato alla qualità del clima, nell'ambito
di una politica climatica, che contribuisce a generare o innalzare il livello di 
benessere in uno o più individui

3. Che cos'è la resilienza (ai cambiamenti / impatti climatici)? La capacità di un
sistema di modificarsi rispetto al suo stato in t

0
 al fine di convivere alle mutate

condizioni che lo caratterizzeranno in t
1
, con un funzionamento in t

1
 caratterizzato

da un grado di efficienza pari o superiore a quello riscontrato in t
0
. La conservazione

o aumento della resilienza è il risultato di azioni di adattamento pubbliche o private,
per es. riduzione del rischio, coperture assicurative, modifiche a processi 
comportamentali o produttivi, etc. 

4. Perchè la resilienza è un bene pubblico? Perché beneficia (talora indirettamente)
un territorio o un gruppo sociale, non è rivale (idealmente può essere consumato da 
un numero infinito di individui, con il limite dello spazio fisico) – benché talvolta sia 
escludibile in senso fisico/geografico (club good “sui generis”) 



1. Alcuni beni pubblici (ambientali, sociali e culturali) sono spesso forniti da
soggetti privati ed enti non statali (“non-state actors”: NSA), per ragioni di 
efficienza, sistemiche, organizzative e finanziarie. Tra essi, i beni climatici 
pubblici. 

2. I beni pubblici non devono essere necessariamente prodotti da un fornitore
pubblico e di fatto possono essere forniti da individui o gruppi (community) etc. 
talora volontariamente (Ostrom, Bergstrom et al. 1986)

3. Alcuni beni pubblici di adattamento sono forniti congiuntamente con altri
beni (pubblici o privati) e possono essere considerati una forma di fornitura di 
beni ambientali “in bundle” con altri beni, non molto diversamente dai beni di 
mercato “green” (es. Programma Carbon Footprint del Ministero dell'Ambiente 
italiano, rivolto a imprese commerciali) 

Modelli di fornitura di beni pubblici 



Fornitura privata di beni pubblici di adattamento ai 
cambiamenti climatici

1) In una situazione statica, la fornitura

privata di beni pubblici è abitualmente 

subottimale (g
N

,G
N

), mentre la fornitura 

ottimale di G dovrebbe essere più alta 

(g*,G*)

2) L'informazione sui benefici di una

maggiore fornitura (U2>U1) è poco

disponibile

3) Incentivi alla fornitura privata di g sono

una soluzione verso una maggiore fornitura   

Kolstad 2000



2. La crisi nella fornitura di beni pubblici e il caso
dei beni climatici di adattamento

Talvolta il conseguimento di una riduzione della vulnerabilità (aumento 
della resilienza) per un gruppo sociale o una regione geografica richiede 
l'azione di individui che singolarmente non avrebbero interesse ad agire. 

Il problema della “private provisioning of public adaptation goods” 
(Tompkins et al., 2012) presenta complicazioni in termini di vantaggio 
immediato (chi agisce non riceve il beneficio maggiore) e di motivazione 
alla cooperazione di lungo periodo (condizione necessaria al 
conseguimento della resilienza).  

Tale “asimmetria intersoggettiva” nella distribuzione dei benefici e dei 
costi dell'adattamento privato genera disincentivi all'offerta di beni 
pubblici (livello subottimale) e si presta a interventi correttivi.



2.1 Asimmetrie distributive tra costi e 
benefici delll'adattamento privato 

● Politiche di ridistribuzione
geografica del rischio alluvioni
per minimizzare i danni sociali
complessivi (spese
infrastrutturali) generano un
aumento del rischio per residenti
e imprenditori in alcune aree
(per es. zone rurali soggette a
esondazioni) e richiedono
adeguata gestione e
bilanciamento di interessi.

● Per es. “Living with floods” (UK),
“Sustainable floods
management” (Scotland),
“Making Space for Water” (UK).

● Ciò genera una domanda “critica”
di policy su strumenti, contratti e
incentivi per motivare le azioni
individuali e la partecipazione
privata alla fornitura di beni
pubblici di adattamento climatico.

Tompkins et al. 2012 



3. La crisi della fornitura pubblica di adattamento

● Crisi generale di finanza pubblica, contrazione della spesa pubblica
ambientale, aumento della domanda di azioni attive di tutela/protezione

● Concentrazione della spesa pubblica su opere infrastrutturali o
sull'integrazione di misure di riduzione del rischio in altre opere (per es. “Italia 
Sicura”: € 8.3 mld in 5 anni), anche in regime di partenariati pubblico privati e
con la partecipazione di investitori istituzionali

● Portata locale / territoriale e natura privata e microeconomica
dell'adattamento per autotutela, in presenza di percezione del rischio che
rende relativamente efficiente un intervento privato, se generalizzato
(bottom-up)





4. Nuovi protagonisti della politica climatica
privata per l'offerta di resilienza

● IMPRESE 1. Le piattaforme globali sul reporting ambientale delle organizzazioni (UN global
compact, Global Reporting Initiative) sono già strutturate e prevedono l'uso di indicatori
standard. Pertanto una contabilità dei contributi è teoricamente possibile (anche se ancora
non disponibile sulle emissioni di C02 e vi sono problemi oggettivi di misurazione
dell'adattamento).

● IMPRESE 2. Sviluppo di nuovi standard volontari di certificazione / normazione (ISO-UNI)
sull'adattamento climatico per la singola organizzazione. In futuro potrebbero costituire
un'altra fonte informativa sulla fornitura privata (consapevole) di adattamento.

● SETTORE FINANZIARIO. Comprende finanziamenti pubblici e investitori istituzionali in
grado di generare "leva" rispetto a capitali privati. Dispone di strategie per
affrontare/coprire parte dei rischi climatici individuati e sostenere lo sviluppo
(macro)economico delle regioni interessate da tali misure (McKinsey 2009).

● ENTI TERRITORIALI. Le reti di governi regionali e locali (EU Covenant of Mayors, Compact of
Regions, C40, etc.) sono potenzialmente in grado di fornire informazioni sui risultati
conseguiti anche in tema di adattamento, specialmente se l'adesione comporta almeno
l'assunzione formale di un impegno (come per i PAES e in MayorsAdapt).



 

4.1 Imprese e adattamento 
● Global Reporting Initiative – KPMG (2007).

Reporting the Business Implications of
Climate Change in Sustainability Reports

● Canada's International Development
Research Centre (IDRC), Business for
Social Responsibility (BSR) (2016).
Mobilizing Private Sector Investment in

Adaptation to  Climate Change (Research
project, ongoing)

● Caring for Climate (2015). The business
case for responsible corporate adaptation:
strenghtening private sector and
community resilience.

● ISO-UNI: “Climate neutrality and
resilience”. ISO 26000, SC7. Standard su
infrastrutture green e città, acqua,
alimentare, energia, trasporti.





KPMG, GRI (2007)



KPMG, GRI (2007)



  

4.2 Il settore finanziario
● Sviluppo di competenze a

supporto di interventi
infrastrutturali, risk management
e cooperazione tecnologica  (ICCF
2015) 

● Copertura finanziaria per la
protezione del valore, la
promozione di investimenti in
settori a basso rischio, soluzioni
per I settori esposti al rischio

● Nuovi prodotti finanziari
incentivanti l'adattamento
autonomo di privati e imprese
(UNEP-FI 2015, EBRD SEI 2015).

● Stanziamenti pubblici e da parte di investitori
istituzionali (in Italia: CDP) in grado di mobilitare
capitale di "leva" rispetto a capitali privati

● Misure economicamente efficienti per affrontare rischi
climatici individuati e sostenere lo sviluppo economico
"tout court" delle regioni interessate da tali misure
(McKinsey 2009, EBRD 2015).

● Assicurazioni per l'adattamento in settori specifici (es.
turismo invernale, agricoltura, etc.) e premi legati
all'esposizione al rischio climatico (C4C 2015)



● Nuovo Patto dei Sindaci (2015):
6,900 firmatari , 213,1 milioni di
abitanti  in UE

– Efficacia in mitigazione

– Sfida della misurazione
dell'adattamento

– Fusione con MayorsAdapt
● Cities for Climate (C40)

– OpenData (CDP): rischi e
opportunità di business

● Altri network di governi locali e
subnazionali (ICLEI)

4.3 Città, Comuni e adattamento 



http://mayors-adapt.eu/ 

http://mayors-adapt.eu/


http://mayors-adapt.eu/ 

http://mayors-adapt.eu/


http://www.c40.org/research/open_data 

http://www.c40.org/research/open_data


5. Misurare la fornitura privata dei beni pubblici
di adattamento 

La misurazione dell'offerta privata di beni climatici pubblici presenta difficoltà 
legate alla misurabilità dei contributi e all'individuazione dei fornitori 
(dispersione)  

In particolare l'informazione è scarsa circa: 

● a) l'esistenza di forniture private di beni pubblici climatici, 

● b) l'entità di tali forniture, 

● c) l'identitá dei fornitori, 

● d) i relativi contributi individuali, 

● e) la localizzazione geografica (rilevante nel caso dell'adattamento)

Questo è vero per le politiche climatiche in generale e particolarmente per 
l'adattamento: per la tipologia e popolazione delle fonti disponibili 



5.1 Le fonti e i dati disponibili
● Database compilati sulla base di adesioni volontarie dei "fornitori di beni

pubblici climatici" (tra cui: adattamento),

● Poche Piattaforme Globali, istituite di recente (UNFCCC 2014-2016 le
principali) e non esaustive

● Fonti integrate relative all'adattamento “tout court” quasi inesistenti, le
raccolte sono basate per lo più su informazioni qualitative e non-omogenee
(es. buone pratiche e non uso standardizzato di indicatori)

● Esistono casi sporadici di raccolta di buone pratiche di adattamento privato a
livello globale (es. UNFCCC- Adaptation Private Sector Initiative ), che tuttavia
rappresentano un riferimento per esercizi a diversi livelli territoriali (es.
Fondazione Cariplo-POLIMI)

● Essendo l'adattamento – diversamente dalla mitigazione – una politica
territoriale, non occorrono necessariamente database globali per assicurare
l'efficacia delle azioni di adattamento avviate



6. Il ruolo dell'informazione rispetto all'offerta privata
di adattamento 

● Secondo i modelli statici di fornitura privata di beni pubblici ambientali, la
mancanza d'informazione circa l'offerta privata di beni pubblici impedisce di
ottenere la quantità di beni pubblici ottimale (e comunque tende a mantenere 
l'offerta relativamente bassa rispetto al livello di utilità potenzialmente ottenibile, 
nel caso in cui i fornitori fossero pienamente consapevoli dell'utilità sociale dei 
beni pubblici da essi prodotti). 

● Pertanto, disporre di maggiore informazione sull'offerta e sui relativi benefici
sociali, ambientali ed economici (i.e. “resilienza complessiva generata”) è
condizione necessaria (ma non sufficiente) per incrementare l'offerta privata di
beni pubblici e in particolare di resilienza

● Quindi, una politica di incentivo all'offerta privata di adattamento consiste nella
generazione di flussi di informazione tra fornitori autonomi di beni pubblici e loro
beneficiari, con feedback loops.

● Obiettivo è anche creare le condizioni necessarie all'instaurazione di meccanismi
di mercato e di compensazione di sostegno all'offerta, anche da parte di soggetti
con moderato interesse alla partecipazione



6.1 Piattaforme internazionali di raccolta di iniziative 
private volontarie di adattamento

● Le piattaforme globali (LPCAA, NAZCA, etc.) per la condivisione di iniziative e loro
quantificazione sono strumenti potenzialmente efficaci e di facile accesso per gli
attori statli e non statali (amministrazioni locali e imprese)

● In teoria questi strumenti permettono di tracciare una "stakeholder map"
complessiva, che consentirebbe di individuare i fornitori di adattamento privato o
locale presenti e futuri e le rispettive quantità di bene pubblico producibili.

● Le barriere linguistiche e culturali rendono l'uso delle piattaforme globali molto
complesso per le SME e microimprese: esiste uno spazio per azioni di “capacity
building”,traduzione specialistica, trasferimento e standardizzazione.

● Le piattaforme internazionali esistenti non forniscono quantificazioni fisiche, né
monetarie dei contributi individuali all'adattamento

● Esistono altre piattaforme con diversa portata geografica  (es. buone pratiche), ma
occorre ricercare uno standard a partire dal livello globale



6.1.1 Piattafome per la raccolta e quantificazione 
delle azioni climatiche volontarie (NSA) 

● + C40

● + Nuovo Patto dei Sindaci

● + Global Reporting Initiative

● Etc.











7. Politiche di incentivo all'adattamento privato
1) In presenza di una domanda di società (più) resilienti, come incoraggiare gli attori
non statali a contribuire alla fornitura di beni climatici pubblici? 

-Strategia 1: Appello alla solidarietà e alla buona cittadinanza, sottoscrizione di nuovo 
contratto sociale per motivare gli individui alla collaborazione (governance)

-Strategia 2: uso dell'interesse individuale come motivazione alla cooperazione, che 
può essere stimolato da incentivi finanziari, informativi, compensazioni a copertura 
delle perdite potenziali. Essa può comportare: 

– Quantificazione monetaria dei benefici del “differenziale” di resilienza generato

– Creazione di mercati di quote (benefici) dell'adattamento (“payment for
adaptation services”) per cui i beneficiari pagano coloro che sostengono I costi
diretti dell'azione di adattamento (crediti).

– Regolamentazione motivazionale, via mano pubblica (programmi e politiche:
acquisti pubblici etc.)

– Meccanismi di mercato e incentivi economici (es. “tradable vulnerability
credits”)



8. Conclusioni
● Impegno crescente (ma ancora scarso) di attori non statali in ambito

climatico anche in tema di adattamento, con contributo alla fornitura privata
di beni climatici pubblici di adattamento, ancora limitato ma potenzialmente
significativo

● Esiste una razionalità economica limitata (“satisficing” à la H.Simon) della
fornitura privata, con diverse motivazioni capacitazionali ma anche indotte

● La fornitura privata di beni climatici pubblici avviene non tanto per ragioni di
efficienza o di convenienza economica rispetto all'erogazione pubblica, ma
per la scarsità di risorse pubbliche dedicate e per scelta dei singoli (es. CSR,
self-interest)

● Natura diversificata dei NSA partecipanti (governi regionali e comunali,
imprese private, fondi di investimento, investitori pubblici o istituzionali,
etc.) che richiede un ventaglio di politiche e incentivi ad hoc



● Di fronte a evidenti i vantaggi anche economici dell'investimento in
adattamento (analisi costi-benefici ecc.), difettano strumenti finanziari  che
incentivino l'adattamento individuale: pertanto vi è limitata possibilità di
investire in adattamento e ottimizzare il sistema di offerta privata di beni
climatici pubblici

● Esistenza di alcuni strumenti promettenti per la diffusione dell'informazione
anche di portata globale e standard di reportistica in grado di fornire una
quantificazione (almeno parziale) dei contributi privati all'adattamento (es.
Mayors adapt)

● Politiche pubbliche d'incentivo all'adattamento solo occasionali (es.
investitori istituzionali europei: BEI, EBRD).

● Stimolo ai decisori politici a introdurre incentivi alla fornitura privata di
adattamento, come già fatto per la mitigazione soprattutto nei settori in cui
il livello di efficienza economica della fornitura privata sia sufficientemente
elevato

Conclusioni (segue) 
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